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Piazza Vittorio Emanuele, Orzinuovi

7 Marzo 2010
Nei panni degli altri

                                                                                                        Associazione di Promozione Sociale

Un vecchio detto pellerossa recita: 
Prima di giudicare una persona prova a camminare nei suoi mocassini almeno per una settimana.

Forse non è “un vecchio detto pellerossa”, ma è indiscutibilmente saggio.

Noi abbiamo provato a metterci, metaforicamente, nei panni degli “altri”, quelli più “altri” di tutti, gli stranieri, in tutte le varianti più o meno note, più o meno piacevoli.
Alcuni stranieri hanno provato, anch’essi metaforicamente, a mettersi nei nostri panni, perché noi siamo “altri” per loro.

Perché? 

- Per tentare di capire dove, alla fine, “noi” finiamo di essere “noi” e cominciano gli “altri”, tentativo che comporta una disponibilità sincera all’incontro, a quell’incontro che ci permette di imparare a pensare diversamente riuscendo a trascendere i nostri punti di vista monoculturali riportandoci a una dimensione capace di abbracciare più universi, più culture.
- Per provare a riconoscere e riscoprire il valore inalienabile della mescolanza, degli intrecci tra gli individui e le culture, nella speranza di riuscire, un giorno, a concepire come unica razza con diritto di cittadinanza, la razza umana.
- Per LEGITTIMARE la diversità come un diritto di tutti al di là della propria appartenenza.

Sappiamo, per esperienza diretta e quotidiana, che non bastano le buone intenzioni, né la semplice reciproca benevolenza, i sorrisi, gli abbracci una tantum, le pacche sulle spalle. 

Serve impegno, da parte di tutti, per arrivare ad una reale integrazione tra noi, integrazione che non sia assimilazione, pretesa di rendere tutti “loro” uguali a “noi”, o tutti “noi” uguali a “loro”, integrazione che sia capacità di trovare posto per tutte le differenze, di dare a ciò che ci rende diversi la stessa importanza, la stessa dignità di quel che ci rende uguali, perché nessuno possa trovare offesa nelle differenze altrui. Integrazione, che in antitesi con l’assimilazione, è riconoscimento e interazione tra identità diverse che però vengono riconosciute nella loro specificità e quindi diventano titolari di diritti. 
Ancora, nostro desiderio è quello di riconoscere il volto all’altro, togliendogli la maschera. L’arte in questo contesto aiuta a trasmettere un’idea positiva, non solo ed esclusivamente dal punto di vista estetico, ma nella misura in cui riesce a veicolare un messaggio e un coinvolgimento emotivo. Se la “promozione sociale” che l’Associazione intende svolgere si colloca sul piano della cultura in quanto capace di favorire un’azione di sensibilizzazione intesa a sviluppare una reale conoscenza dell’altro inteso come altro da noi, il linguaggio dell’Arte, di tutte le arti, si rivela essere strumento privilegiato in quanto contempla quel processo che va dall’intuizione, al progetto, parla di invenzione, di spazio delle possibilità, della sorpresa, dell’incontro, di un nuovo sguardo sulle cose. “Nei panni degli altri” è un lavoro artistico che gioca su di una metafora dell’altro in modo lieve e aperto, è un progetto che chiunque può attraversare e fare proprio. Il progetto è una installazione nella piazza di Orzinuovi con sei grandi parallelepipedi disposti in modo da formare un esagono irregolare, su ogni faccia compaiono dei disegni composti anche da una parte fotografica, i disegni adottano la tecnica del fumetto in quanto si presta ad essere la più diretta e immediata dal punto di vista comunicativo.

L’invito è dunque a riflettere sulla responsabilità che abbiamo ogni volta che giudichiamo l’altro basandoci solo sull’aspetto folkloristico. Questo, certo, aiuta a rendere visibile la differenza, a riconoscerla, ma è fondamentale saper andare oltre e porre l’attenzione sulla dignità e sul diritto che ognuno ha di indossare la propria cultura trasmettendola solo in base al proprio essere e al proprio vissuto. 
Ciò che proponiamo è un’installazione artistica che non può, da sola, cambiare alcunché, né pretende di farlo.

Vogliamo solo sperare che sia un piccolo seme e che sia stato gettato in terra fertile. Un giorno forse darà il suo piccolo frutto, che servirà a far sì che i nostri molti mondi diventino finalmente un solo mondo, dove tutti sono “cittadini”, dove nessuno è “straniero”, è “altro”, dove tutti siamo “diversi”, ma “uguali”.

“I problemi essendo esistenziali sono universali, le loro soluzioni, essendo umane, sono diverse”

Clifford Geerts.
